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Con la direttiva 2001/42/CE, l’Unione Europea 
impegna i Paesi membri ad adottare procedure 
per la valutazione ambientale di piani e 
programmi che “possono avere effetti significativi 
sull’ambiente” (art. 3, comma 1). Tra questi vi 
sono i Piani Regolatori Comunali Generali in 
quanto regolamentano la “destinazione degli 
usi del suolo”(art. 3 comma 2).
La Direttiva Europea sulla VAS stabilisce che i 
risultati del processo valutativo siano riportati 
nel Rapporto Ambientale e che debbano 
essere individuati, descritti, e valutati gli effetti 
significativi che l’attuazione del piano o del 
programma potrebbe avere sull’ambiente.
A tal proposito si ricorda che l’allegato I della 
Direttiva CE 42/2001 illustra i contenuti del 
Rapporto ambientale di cui all’art. 5, indicando 
in particolare i seguenti:
 a) illustrazione dei contenuti, degli 
obiettivi principali del piano o programma 
e del rapporto con altri pertinenti piani o 
programmi;
 b) aspetti pertinenti dello stato attuale 
dell’ambiente e sua evoluzione probabile senza 
l’attuazione del piano o del programma;
 c) caratteristiche ambientali delle 
aree che potrebbero essere significativamente 
interessate;
 d) qualsiasi problema ambientale 
esistente, pertinente al piano o programma, ivi 
compresi in particolare quelli relativi ad aree di 
particolare rilevanza ambientale, quali le zone 
designate ai sensi delle direttive 79/409/CEE e 
92/43/CEE;
 e) obiettivi di protezione ambientale 
stabiliti a livello internazionale, comunitario 
o degli Stati membri, pertinenti al piano o al 
programma, e il modo in cui, durante la sua 
preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi 
e di ogni considerazione ambientale;
 f) possibili effetti significativi 
sull’ambiente, compresi aspetti quali la 
biodiversità, la popolazione, la salute umana, 
la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i 
fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio 

Premessa

culturale, anche architettonico e archeologico, 
il paesaggio e l’interrelazione tra i suddetti 
fattori;
 g) misure previste per impedire, ridurre 
e compensare nel modo più completo possibile 
gli eventuali effetti negativi significativi 
sull’ambiente dell’attuazione del piano o del 
programma;
 h) sintesi delle ragioni della scelta delle 
alternative individuate e una descrizione di 
come è stata effettuata la valutazione, nonché 
le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio 
carenze tecniche o mancanza di know-how) 
nella raccolta delle informazioni richieste;
 i) descrizione delle misure previste in 
merito al monitoraggio di cui all’articolo 10;
 j) sintesi non tecnica delle informazioni 
di cui alle lettere precedenti.

Si può pertanto prevedere che un piano 
regolatore sia sottoponibile a tre momenti 
temporali di valutazione:
 - valutazione preliminare (ex-ante) 
che accompagna il piano e formula previsioni 
relative ai potenziali impatti;
 - valutazione intermedia (in itinere)  
che valuta la coerenza delle prime azioni del 
piano rispetto alla valutazione preliminare e la 
qualità della sorveglianza e della realizzazione;
 - valutazione a posteriori (ex post) 
che verifica l’attuazione del PRG in base al 
raggiungimento degli obiettivi prefissati e può 
portare ad una variante del PRG stesso, qualora 
si riscontrino errori di valutazione, nel qual caso 
l’analisi mediante monitoraggio degli indicatori 
scelti deve costituire parte integrante degli 
elaborati.

Il presente Rapporto ambientale  si inserisce, 
rispetto all’articolazione temporale  descritta,  
come fase “in itinere” della valutazione del 
Pat di Ponte di Piave. Esso è quindi successivo 
a lla prima fase della Vas (ex ante) svolta nella 
Relazione Ambientale allegata  all’Accordo di 
Pianificazione, e precede quella della gestione 
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del piano (ex-post).
Questa fase, da considerare “in itinere”, può 
essere articolata, con riferimento al citato 
allegato della Direttiva Cee,  nelle seguenti, 
ulteriori, fasi: 
 FASE 1 - Rapporto sullo stato 
dell’ambiente:
- dove individuare e presentare le informazioni 
sullo stato dell’ambiente, del territorio e delle 
risorse naturali (dell’ambito territoriale di 
riferimento del piano) e sulle interazioni positive 
e negative tra queste e i principali settori di 
sviluppo. Questa fase ha come riferimento 
l’”Atlante del Territorio e dell’Ambiente” 
allegato al Pat.
 FASE 2 - Definizione, dei contenuti e 
delle azioni del piano e delle principali criticità 
ambientali:
- dove riportare gli obiettivi, le finalità  e le 
azioni che il piano propone e definire le criticità 
emerse dal rapporto sullo stato dell’ambiente.
 FASE 3 - Rapporto sulla 
partecipazione:
- dove riportare il percorso partecipativo e le 
alternative emerse dalle discussioni pubbliche 
e dalle proposte valutate.
 FASE 4 - Verifica delle coerenze interne 
ed esterne e individuazione delle eventuali 
mitigazioni e/o alternative:
- dove valutare gli obiettivi e le azioni previsti 
dal piano rispetto alle criticità riconosciute e  in 
modo che le priorità ambientali siano integrate 
a pieno titolo nel piano anche rispetto alle 
diverse possibili alternative e alle mitigazioni/
compensazioni individuate come necessarie.
 FASE 5 - Verifica delle scelte localizzative 
del piano rispetto alle caratteristiche ambientali 
e ai vincoli riconosciuti sul territorio:
- dove analizzare in quale misura le scelte 
localizzative del Pat agevoli o ostacoli lo 
sviluppo sostenibile del territorio in questione.
 FASE 6 - Definizione e valutazione 
dell’opzione zero come possibile alternativa al piano:
- dove analizzare e valutare la possibile 
evoluzione dell’ambiente in assenza della 

realizzazione delle previsioni del Pat.
 FASE 7 - Definizione del Piano di 
Monitoraggio degli effetti previsti per il piano 
come fase successiva della Vas
- dove, con riferimento agli obiettivi, alle azioni e 
alle criticità riconosciute, si individuano indicatori 
ambientali (descrittori, di performance, di 
efficienza, di sostenibilità) intesi a quantificare 
e semplificare le informazioni in modo da 
agevolare, sia da parte del responsabile 
delle decisioni che da parte del pubblico, la 
comprensione delle interazioni tra l’ambiente e 
i problemi chiave del settore.
A partire da queste premesse il presente 
Rapporto Ambientale riporta secondo l’indice 
proposto di seguito, la procedura di Valutazione 
del Pat di Ponte di Piave.

 Indice del Rapporto ambientale
1. Rapporto sullo stato dell’ambiente
2. Caratteristiche e criticità ambientali
3. Obiettivi generali di sostenibilità
4. Obiettivi e azioni del Pat
5. Dossier concertazione e partecipazione
6. Verifica delle coerenze interne ed esterne del 
Pat a  e delle alternative possibili
7. Valutazione delle scelte localizzative del 
piano
8. Valutazione dell’opzione zero
9. Piano di Monitoraggio
 
Le pagine seguenti svolgono tale indice 
approfondendo i temi e riportando i materiali 
elaborati per la Vas.
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1. Rapporto sullo stato dell’ambiente: l’atlante e gli indicatori.

La prima parte del Rapporto Ambientale ha 
lo scopo di fotografare lo stato dell’ambiente 
e del territorio del comune di Ponte di Piave 
al fine di individuare gli impatti significativi 
che su questo potrebbero avere le scelte di 
piano.
La descrizione dello stato dell’ambiente ha 
uno specifico riferimento nelle matrici del 
Quadro Conoscitivo, ed è organizzata in 
una serie di schede tematiche, raccolte in 
uno specifico elaborato allegato al presente 
“Rapporto ambientale” e definito: “Atlante 
del territorio e dell’ambiente”.
La costruzione di un “atlante” parte 
dall’esigenza di proporre una descrizione del 
territorio che sia il più possibile condivisa 
da parte dei soggetti interessati dal piano 
(tecnici, abitanti, amministratori, ecc.) al 
fine di promuoverne l’“effettiva opportunità 
di esprimere il parere” sulle scelte.  Ciò 
ha sostenuto una rappresentazione del 
territorio riportando gli esiti delle analisi 
svolte in forme leggibili e quindi più 
facilmente “discutibili”, per i differenti attori 
che partecipano al processo di costruzione 
del piano.
La leggibilità finalizzata alla partecipazione  
è fondata soprattutto sull’uso di immagini: 
cartografie/mappe.  Mappe che vanno 
intese sia come rappresentazioni della 
realtà che come “localizzazione geografica” 
dei dati del Quadro Conoscitivo. Mappe che, 
naturalmente,  non sono  forme oggettive 
del territorio ma lo rappresentano,  così 
come cercano di rappresentare  le intenzioni 
della comunità che lo abita. Mappe 
che aspirano, attraverso l’elementarità 
delle tematizzazioni, ad attivare sguardi 
condivisibili, fotografando la realtà in pose 

non faziose e sulle quali fondare  le scelte 
del piano. Mappe, infine,  che puntano a 
condividere indiscutibili aspetti strutturali 
del territorio in una logica partecipativa, 
piuttosto che impositiva.
L’insieme delle analisi e delle letture 
del Quadro Conoscitivo sono, perciò, 
organizzate secondo le matrici ambientali 
previste dagli Indirizzi regionali e raccolte 
nell’”Atlante del Territorio e dell’Ambiente” 
che, così pensato, può diventare, allora, un 
documento/strumento utile alla conoscenza 
e alla divulgazione delle informazioni sullo 
stato del territorio.   Uno strumento a 
disposizione dell’Amministrazione e della 
comunità di Ponte di Piave che dovrebbe 
essere aggiornato nelle  fasi successive di 
gestione del Pat e di redazione dei Piani 
degli Interventi.
Nell’atlante, oltre ai tematismi delle 
matrici ambientali del Quadro Conoscitivo 
si aggiungono ulteriori temi esito di 
specifiche letture non esclusivamente di 
tipo ambientale che risultano utili alla 
comprensione della realtà territoriale 
osservata. 

Rispetto ai temi indagati, nell’atlante, sono 
evidenziati alcuni degli “indicatori” più 
significativi dello stato dell’ambiente e che 
possono ulteriormente implementati nelle 
successive fase di monitoraggio. 
Il termine indicatore identifica: “uno 
strumento in grado di fornire informazioni 
in forma sintetica di un fenomeno più 
complesso e con significato più ampio; 
uno strumento in grado di rendere visibile 
un andamento o un fenomeno che non 
è immediatamente percepibile”. (OECD, 
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Organisation for Economic Cooperation 
and Development, 1993).
Nella valutazione del piano gli indicatori 
servono a quantificare e a semplificare le 
informazioni in modo da agevolare, sia da 
parte dei responsabili delle decisioni che 
da parte del pubblico, la comprensione 
delle interazioni tra l’ambiente e le 
trasformazioni.
La scelta del set di indicatori  è stata fatta a 
partire dalla definizione di criteri di:
   - rappresentatività;
   - validità scientifica;
   - semplicità di interpretazione;
   - capacità di indicare tendenze 
temporali;
   - sensibili ai cambiamenti dell’ambiente;
  - basati su dati facilmente disponibili e a 
costi ragionevoli;
   - aggiornabili periodicamente.
Gli indicatori così scelti, rappresentano le 
informazioni sullo stato dell’ambiente e 
delle risorse naturali con riferimento alla 
procedura DPSIR (Drivin forces, Pressures, 
States, Impacts, Responses). E’ questa 
una procedura che prevede di valutare le 
relazioni causali che legano:
   - Determinanti (intesi come i settori 
economici e le attività umane);
    - Pressioni (nella forma di emissioni, 
rifiuti, ecc.);
      - Stato (come qualità fisiche, chimiche, 
biologiche);
      - Impatti (sugli ecosistemi, sulla salute, 
sul funzionamento del territorio);
   - Risposte (da parte delle politiche 
ambientali e di settore nonchè dalle azioni 
di piano).
Tuto ciò secondo un principio che riconosce 

alle attività (Determinanti) la possibilità 
di esercitare Pressioni sull’ambiente e di 
conseguenza determinare cambiamenti 
dello Stato dell’ambiente e delle risorse 
naturali disponibili. Gli stessi cambiamenti 
determinano Impatti sulla salute umana 
e sugli ecosistemi che possono produrre 
una Risposta politica/sociale che agisca da 
feedback sulle attività Determinanti, o sugli 
Impatti.Nell’allegato “Atlante del territorio 
e dell’ambiente”, è riportato l’elenco degli  
indicatori utilizzati sia per descrivere la 
realtà territoriale/ambientale  di Ponte 
di Piave, che per impostare il successivo 
monitoraggio degli effetti del piano.

Gli  indicatori e i temi riportati nell’atlante, 
hanno come riferimento le matrici del 
Quadro Conoscitivo (QC) e gli aspetti 
ambientali riportati nell’Allegato I della 
Direttiva CEE 42/2001 (lettera”f” dell’art.5). 
Essi sono di seguito elencati. 
   
 1. rif. matrice del QC:   ARIA 
tema:    Qualità dell’aria
indicatore:  EMISSIONI COMUNALI 
indicatori:  CO - NO2 - O3 - SO2 - C6H6 - 
PM10  

 2. rif. matrice del QC:  FATTORI 
CLIMATICI
       tema: Anemonologia
indicatori:  DIREZIONE/VELOCITA’ DEL 
VENTO 
      tema: Precipitazioni:
indicatore:  PIOVOSITÀ /UMIDITA’
indicatore: BILANCIO IDROCLIMATICO (BIC) 
   
 3. rif. matrice del QC:  ACQUA
       tema: Qualità delle acque superficiali:



Rapporto Ambientale            pg 8

indicatori:  IBE - LIM - SACA    
       tema: Acquedotto:
indicatore: RETE/QUALITÀ DELL’ACQUA 
POTABILE 
      tema: Fognatura: 
indicatore: RETE/FUNZIONAMENTO DELLA 
RETE
      tema:  Funzionamento rete scolante 
      tema:  Rischio idraulico

             4.  rif. matrice del QC: SUOLO E 
SOTTOSUOLO
      tema: Uso del suolo
indicatore: PERCENTUALE DI SAU 
      tema: Geolitologia 
      tema: Geomorfologia     
      tema: Idrogeologia 
      tema: Uso degli edifici

            5.  rif. matrice del QC: AGENTI FISICI
      tema: Radiazioni  ionizzanti
indicatore: RADON. PERCENTUALE DI 
ABITAZIONI ESPOSTE
       tema: Radiazioni non ionizzanti
indicatore: CEM.  POPOLAZIONE ESPOSTA
      tema: Rumore
indicatore:  LIVELLI DI RUMOROSITA’ 
indicatore: POPOLAZIONE ESPOSTA AL RUMORE  
(S)
  
 6. rif. matrice del QC: BIODIVERSITA’, 
FLORA e FAUNA
      tema: Aree protette e a tutela speciale
indicatore:  ZONE SIC/ZPS (R)
      tema: Ecosistemi
      tema: Criticità ecologiche

 7. rif. matrice del QC: PATRIMONIO 
CULTURALE,  ARCHITETTONICO, 
ARCHEOLOGICO e PAESAGGISTICO
      tema: Tracciati storici
      tema: Patrimonio architettonico e 

archeologico
      tema: Unità di paesaggio
      tema: Strutture del paesaggio

 8. rif. matrice del QC: 
POPOLAZIONE
      tema: Caratteristiche demografiche e 
anagrafiche    
indicatore:  TREND DELLA POPOLAZIONE 
(D)
indicatore:  ETA’ DELLA POPOLAZIONE (D)
indicatore:  TREND DEI NUCLEI FAMILIARI 
(D)
indicatore:  POPOLAZIONE STRANIERA (D)
indicatore:  SCENARI

 9. rif. matrice del QC: IL SISTEMA 
SOCIO-ECONOMICO
       tema: Insediamenti e trasformazioni 
       tema: Insediamenti e densità
       tema: Insediamenti e usi
       tema: Insediamenti e popolazione
       tema: Strutture insediative 
       tema: Mobilità
indicatore: RETE DELLA MOBILITA’
indicatore: TRAFFICO
indicatore: CRITICITA’
       tema: Pianificazione
indicatore: Attuazione del PRG. RESIDENZA 
E ATTIVITA’ PRODUTTIVE
indicatore: Attuazione del PRG. SERVIZI
indicatore: GESTIONE DEI RU (R)
        tema: Energia
indicatore: CONSUMI
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2. Obiettivi e criticità ambientali

Una valutazione delle questioni che la 
Vas pone al Pat di Ponte di Piave deriva 
dall’osservazione dello stato del territorio 
e dell’ambiente.
Le descrizioni contenute nell’”Atlante 
del territorio e dell’ambiente” 
consentono di definire, oltre alle criticità 
riconosciute, anche gli aspetti ambientali   
ragionevolmente affrontabili nel Pat.
In questa parte del Rapporto Ambientale 
interessa  riproporre le letture del territorio 
dell’atlante con lo scopo di definire le 
questioni che la Vas può porre al Pat e le 
principali criticità riconosciute.

2.1 Obiettivi.  L’insieme dei 
dati raccolti e restituiti nel l’atlante 
possono essere utilizzati per  rispondere 
ad alcune domande semplici e dirette. 
Come è fatto il territorio di Ponte di Piave? 
Come è strutturata la sua popolazione? 
Come funziona questo stesso territorio 
dal punto di vista della circolazione, e 
della distribuzione delle funzioni? Come 
funziona dal punto di vista ambientale? 
Come la lettura delle  trasformazioni 
recenti può dare indicazioni sugli aspetti 
maggiormente problematici?
Risposte a queste domande sono ritrovabili 
a partire dall’insieme delle letture del 
territorio svolte nell’atlante. Le mappe e 
i dati  proposti nell’atlante  restituiscono 
una situazione fisico-morfologica del 
territorio di Ponte di Piave che presenta 
le caratteristiche tipiche dei piccoli centri 
urbani della piana veneta. 
Una situazione in cui alle parti urbane 
compatte dei centri storici e delle aree di 
più recente edificazione, si accompagnano 

tessuti residenziali addossati alle strade 
agricole, e ambiti industriali dove gli edifici 
aumentano di dimensione. Il rapporto 
tra le parti edificate e gli spazi aperti è 
quasi sempre lasciato alle strade che 
rappresentano  il solo ambito non privato 
del territorio. 
Quella descritta è, come si diceva, una 
situazione definibile come “edificazione 
diffusa” e che si ritrova con frequenza 
nella pianura veneta,  che a Ponte di Piave 
si accompagna alla caratteristica di una 
campagna abbastanza integra. Ciò è dovuto 
ad un doppio ordine di ragioni:
 - la presenza di un’attività vitivinicola 
a forte redditività che ha  opposto una certa 
resistenza alla diffusione degli insediamenti 
in zona agricola;
 - la struttura fondiaria rurale 
caratterizzata, per molte parti del territorio, 
da lotti e aziende di dimensioni tali da 
renderne difficile la frammentazione.
Pertanto, sia per la residenza che per le 
attività produttive, il territorio di Ponte 
di Piave, presenta fenomeni di diffusione 
insediativa relativamente circoscritti ad 
alcune, poche, situazioni.
A partire da queste considerazioni e da 
quelle svolte in precedenza è possibile 
definire una serie di obiettivi generali legati 
allo stato dell’ambiente e del territorio,  con  
cui il Pat dovrà confrontarsi.

Obiettivo 1. Una prima questione parte 
dal riconoscimento di un ridotto effetto 
di diffusione insediativa, (si vedano a 
tal proposito le mappe delle strutture 
insediative, delle destinazioni d’uso del 
suolo e degli edifici, della distribuzione 
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della popolazione sul territorio) che 
consente di porre uno specifico obiettivo 
al Pat:  Ob1. Garantire il mantenimento 
della situazione ambientale e insediativa 
riconosciuta nel territorio rurale e 
caratterizzata dalla ridotta presenza di 
insediamenti dispersi.

Obiettivo 2.  Una ulteriore riflessione 
riguarda invece la ridotta qualità 
ambientale delle parti più urbane. Gli 
ambiti del capoluogo, di Negrisia, di Levada 
e delle altre frazioni, pur presentando  
un elevato livello di soddisfacimento dei 
servizi (si veda a tal proposito il grado di 
attuazione del PRg per quel che riguarda le 
scuole e i servizi in generale), sono carenti 
dal punto di vista dei valori ambientali. 
La qualità del verde e degli spazi aperti 
non sembra infatti all’altezza di quello 
dell’ambiente rurale. Un obiettivo per il 
Pat è allora: Ob2. Aumentare il livello 
ambientale delle parti urbane.

Obiettivo 3. Una seconda caratteristica di 
questo territorio è legata al riconoscimento 
di due importanti emergenze naturalistiche  
quali il fiume Piave e il fosso Negrisia. Si 
tratta di due zone la cui valenza è stabilita 
anche dal riconoscimento come zone 
SIC e ZPS (si vedano a tal proposito le 
matrici Flora e fauna e Biodiversità) e che 
rappresentano due importanti aree per il 
funzionamento degli ecosistemi non solo 
locali. Anche in questo caso il Pat dovrà 
confrontarsi con lo  specifico obiettivo di  
Ob3. Garantire il mantenimento degli 
ecosistemi riconosciuti favorendone 
l’integrazione con il resto del territorio.
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Obiettivo 4. Un  elemento che caratterizza 
il territorio di Ponte di Piave, sia in 
termini fisici che di funzionamento, è 
quello legato alla fascia infrastrutturale 
della SR 36 Postumia e della Ferrovia Tv-
Oderzo. Tali due elementi rappresentano 
due importanti assi di collegamento 
tra l’area trevigiana e la parte a nord-
est (opitergino, pordenonese, ecc.). La 
loro presenza ha caratterizzato questo 
territorio sia in positivo (comprimendo 
le aree industriali al loro interno) sia in 
negativo (rappresentando due consistenti 
barriere alle connessioni funzionali 
e naturalistiche in senso est-ovest, e 
portando a ridosso dei centri abitati un 

traffico di attraversamento che rappresenta 
una delle criticità maggiori).
Non risultano predisposti dagli enti preposti, 
specifici Piano d’azione e di Risanamento di 
tale situazione, in quanto sembra decisiva 
la previsione della variante ovest alla 
SSPostumia già inserita come tracciato 
nei piani d’area vasta (PTCP) e nello stesso 
PRG vigente. Va peraltro ribadito che il Pat 
ha previsto, con la previsione di un’area di 
mitigazione tra il nuovo asse stradale e le 
parti edificate, un adeguato inserimento 
di tale nuova infrastruttura rispetto alle 
criticità ambientali sollevate. Rispetto a 
tale lettura la Vas pone al Pat una ulteriore 
specifica questione:  Ob4. Favorire la 
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compresenza del sistema infrastrutturale 
riconosciuto, con la popolazione presente 
a ridosso deglli assi stradali e ferroviario 
e con le necessità di dare continuità ai 
sistemi ambientali con direzione est-ovest.  

Obiettivo 5. Le analisi sulla forma e struttura 
della popolazione restituiscono una comunità 
con caratteristiche analoghe a  quelle dei 
territori vicini. I fenomeni socio-demografici 
sono quelli studiati e riconosciuti come tipici 
della società contemporanea: un progressivo 
(anche se rallentato) invecchiamento 
della popolazione, una riduzione delle 
nascite con la conseguente crescita della 
popolazione affidata soprattutto ai fenomeni 
di immigrazione). Contemporaneamente 
si assiste anche alla fase conclusiva di quel 
fenomeno di frammentazione dei nuclei 
familiari che ha caratterizzato la nostra società 
per tutti gli anni ‘90. 
All’interno del comune tali fenomeni 
generali sono territorialmente differenziati.  
Se nel capoluogo e nelle frazioni maggiori  
(soprattutto Levada) essi sono evidenti, 
molto meno riconoscibili sono nella parte 
più distante dal centro. La presenza a 
Busco e S.Nicolo di due realtà rurali e di 
piccole dimensioni sono infatti origine 
di una popolazione più anziana e con le 
caratteristiche di realtà meno urbana. 
Questa struttura della popolazione porta 
ad un ulteriore questione cui il Pat dovrà 
rispondere:   Ob5. Confrontarsi con un 
basso tasso di crescita della popolazione 
e favorire l’inserimento della popolazione 
esterna.

Obiettivo 6.  Le verifiche del grado di 
attuazione del Piano Regolatore vigente 
indicano una serie di aree non ancora 
realizzate, legate soprattutto alle varianti 
urbanistiche più recenti. Ciò sembra 
dovuto a difficoltà attuative causate dal 
rapporto tra le previsioni e l’assetto delle 
proprietà. Si tratta di aree residenziali (a 
Negrisia e Levada), ma anche di espansioni 
produttive (a sud della Zona industriale del 
capoluogo). Parallelamente sembra essere 
presente una domanda di abitazioni in 
zona rurale legata soprattutto alle aree a 
disposizione dei residenti per rispondere 
a bisogni limitati al nucleo familiare.  Ob6. 
Confrontarsi con richieste di residenzialità 
che interagiscono fortemente con 
l’ambiente agricolo e trovano difficoltà a 
realizzarsi in ambito urbano.

2.2 Criticità.       Oltre a questi obiettivi il 
Rapporto sullo stato dell’ambiente mette in 
evidenza anche alcune significative criticità 
ambientali legate a specifici elementi del 
territorio.
Tali criticità, riferite alle matrici analizzate, 
costituiscono la seconda parte di questo 
capitolo.

Cr1. ACQUA Qualità delle acque della 
Negrisia e del Piave.
Le criticità qualitativa della componente 
ambientale “acqua” fanno riferimento 
soprattutto a quella dei principali corsi 
d’acqua presenti sul territorio. Si tratta del 
fiume Piave e del Fosso Negrisia. Il secondo 
è un affluente del primo ma è anche fiume 
che sorge dalle stesse acque sotterranee 
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alimentate dal Piave. 
La situazione dei due fiumi pone il 
problema della vivibilità in virtù di una 
forte riduzione della quantità di acqua nei 
periodi di magra. Una riduzione dovuta 
agli emungimenti a scopi agricoli e allo 
stato generale del Piave, aspetti non 
riconducibili al solo territorio di Ponte di 
Piave.
Rispetto ai dati forniti da Arpav lo stato dei 
due corsi d’acqua risulta differenziato. 
Il Piave risulta di qualità ambientale 
peggiore (ma comunque SUFFICIENTE) nel 
tratto più a valle dei due considerati (dalla 
confluenza con il fosso Negrisia). Da ciò 
si può dedurre oltre ad una caratteristica 
più “naturale” della parte alta del fiume, 
anche l’“influenza” dei territori di pianura 
su questa parte del fiume.
Il Negrisia invece ha andamenti più variabili 
dovuti principalmente alla sua natura di 
risorgiva e quindi di estrema variabilità di 
quantità d’acqua.
Esso, in particolare, risulta, dal punto di 
vista ambientale, un elemento in grado 
di “segnare” questa parte del territorio 
anche per la presenza di manufatti (mulini) 
nelle vicinanze del suo corso.
Va quindi posta attenzione a tali aspetti 
favorendo la naturalizzazione e la 
riqualificazione ambientale di tali corsi 
d’acqua dando continuità alle attività 
che in questo senso l’amministrazione 
comunale ha già da tempo attivato.

Cr4. ARIA  I n q u i n a m e n t o 
atmosferico e da rumore nel capoluogo e 
nelle aree circostanti la SR53 Postumia.

La componente ambientale “aria” presenta 
una forte criticità legata agli elevati livelli di 
inquinamento da traffico automobilistico 
riscontrabili nel capoluogo e riconducibili 
alla presenza della SR 53 (Postumia). Risulta 
quindi necessario operare sull’elemento 
di pressione al fine di ridurre gli effetti 
dell’inquinamento.
L’attraversamento del centro da parte della 
Postumia rappresenta, come anticipato, 
una rilevante criticità ambientale che 
caratterizza anche gli altri centri posti lungo 
la statale e che è risultata meritevole di un 
approfondimento a scala sovracomunale. 
Anche per questo tema, come per il Piave, 
l’amministrazione comunale ha avviato 
in accordo con le altre amministrazioni 
interessate, una discussione allargata sul 
tema, con l’obiettivo principale di verificare 
alternative ai tracciati possibili.
A tal proposito una delle principali 
scelte del Piano regolatore vigente, e già 
anticipata nel Documento Preliminare, 
prevede di evitare l’attraversamento del 
capoluogo mediante la realizzazione di 
una variante della Postumia ad ovest della 
linea ferroviaria.  E’ questa una scelta già 
contenuta nei documenti del PTCP della 
Provincia di Treviso e che utilizza i sottopassi 
ferroviari a nord e a sud già realizzati. E’ da 
precisare che risulta realizzata anche la lieve 
deviazione dell’argine sinistro del Piave al 
fine di garantire, per la  nuova strada, un  
tracciato esterno all’area golenale. 

Cr5. ARIA  Inquinamento atmosferico 
dovuto alle emissioni della zona industriale
La dimensione della zona industriale 
esistente e prevista dal PRG vigente, 
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risulta consistente. E’ anche da rilevare la 
particolare localizzazione di tale zona che 
la circoscrive entro un  ambito definito 
e non facilmente superabile (a nord del 
capoluogo e compresa tra i due assi 
infrastrutturali della Postumia e della 
ferrovia Tv-Portogruaro). 
La criticità riscontrata fa riferimento alle 
emissioni stimate da Arpav in funzione della 
dimensione dell’insediamento produttivo. 
In merito a tale criticità, il nuovo piano 
dovrà contenere le eventuali espansioni 
e mettere in atto tutte le modalità di 
mitigazione degli impatti derivanti da tale 
insediamento.

Cr2. SUOLO     Rischio idraulico per l’area di 
golena e gli ambiti adiacenti.
Le criticità ambientali relative alla 
componente “suolo” sono legate 
principalmente alla presenza, nella parte 
sud del territorio, del fiume Piave.  
Per questo ambito occorre far riferimento 
a due strumenti urbanistici di area vasta: 
il Piano regionale di Area del Medio Corso 
del Piave e il “Piano stralcio del Piano 
di Assetto Idrogeologico” predisposto 
dall’Autorità di Bacino per i fiumi del nord-
est (Isonzo, Tagliamento, Piave, Livenza, 
Brenta Bacchiglione).
La principale questione di criticità del 
fiume Piave è rappresentata dal rischio 
di allagamento dovuto alla particolare 
natura del fiume ed alle caratteristiche che 
esso presenta in questo tratto. La storia di 
questo territorio ed in particolare di quello 
di Ponte di Piave, è infatti caratterizzata 
da significative (e tragiche) esondazioni 
che raccontano della difficoltà di governo 

del fiume.  Le problematiche dovute 
all’allagamento sono ulteriormente 
aggravate da un modello insediativo  
del territorio che spesso non ha 
sufficientemente  tenuto conto di tale 
rischio. 
Il Piano Stralcio, in particolare, prevede lo 
studio di soluzioni mirate a ridurre il rischio 
di allagamento e la definizione di una 
zonizzazione al fine di controllare le zone 
comunque soggette a tale rischio. Gli studi 
e i progetti contenuti nel Piano Stralcio 
hanno portato ad una prima ipotesi fondata 
sul contenimento di eventuali rotte degli 
argini attraverso la riduzione della portata 
del fiume. (della metà rispetto ai 4.000-
4.500 metri cubi al secondo misurati alla 
chiusura del bacino montano). Tale prima 
ipotesi, da realizzarsi  mediante otto casse 
di espansione collocate sul territorio di 
Ponte di Piave, è a tutt’oggi oggetto  da 
parte della stessa Autorità di Bacino e su 
sollecitazione delle amministrazioni locali, 
di ulteriori e più approfondite valutazioni. 
Lo stesso Piano Stralcio ha anche previsto 
più immediate  ed adeguate operazioni di 
ricalibratura dell’alveo in corrispondenza 
del territorio di Ponte di Piave. Tali 
operazioni risultano efficaci, dal punto di 
vista idraulico e soprattutto più vantaggiose, 
rispetto all’impatto ambientale.
Gli interventi del PAI si stanno dunque 
orientando su opere per la riduzione della 
scabrezza dell’alveo, con conseguente 
riduzione del rischio di ostruzione della 
luce dei ponti, e sulla previsione di sopralzi 
arginali, al fine di aumentare la portata 
del fiume nel tratto vallivo (ca. 3000 mc/
secondo).
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I contenuti del Piano d’Area del Medio 
Corso Piave si caratterizzano invece per 
il  tentativo di coniugare le condizioni 
di rischio e pericolosità con gli obiettivi 
di valorizzazione del fiume riconosciuto 
come elemento di valore naturalistico e 
ambientale. 
Tali obiettivi possono essere sviluppati 
all’interno della più dettagliata 
pianificazione comunale che comprenda, 
oltre ad un’approfondita  lettura degli 
elementi costitutivi dell’ambito fluviale 
(argini stradali, argine ferroviario, 
terrapieni per rinforzare gli argini, ecc.) 
anche la definizione di adeguate politiche 
e strategie per la sua valorizzazione. 
Una pianificazione comunale che deve 
necessariamente interessare tratti 
significativi del corso del fiume, e quindi, 
giocoforza più territori comunali.  A tal 
fine i comuni interessati da questo tratto 
del Piave hanno avviato un percorso di 
pianificazione comune che ha portato 
ad un Protocollo d’Intese con l’obiettivo 
di valorizzare la risorsa ambientale e 
approfondire  le questioni locali relative 
al rischio e alla pericolosità delle aree 
coinvolte.  
La criticità idraulica riconosciuta è già 
evidenziata nella zonizzazione che il Pai 
prevede per questi ambiti e che è riportata 
nello schema allegato. 
Rispetto a tali criticità il Pat dovrà 
confrontarsi non tanto con quel che 
riguarda la possibilità di insediare nuovi 
abitanti nelle zone a maggior rischio (cosa 
già preclusa dal Pai) quanto piuttosto con 
la necessità di individuare gli interventi 
compatibili con i differenti livelli di 

pericolosità riconosciuti con riferimento al 
patrimonio edilizio esistente.

Cr3. BIODIVERSITA’      Valore naturalistico 
dei corsi d’acqua.
Il fiume Piave e il Torrente Negrisia sono 
anche due importanti elementi di valore 
naturalistico. Il primo a scala regionale e il 
secondo rispetto ad un ambito più locale.
Tali ambiti sono riconsociuti come zone SIC/
ZPS da parte della Regione Veneto (sito: 
IT3240023-Grave del Piave; sito IT3240030-
Grave del Piave, Fiume Soligo, Fosso di 
Negrisia).
Per tali ambiti si allegano le rispettive 
Valutazioni di Incidenza Ambientale.
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3. Obiettivi generali di sostenibilità

La valutazione di sostenibilità mira a verificare  
le previsioni del Pat rispetto ai principi su cui  si 
basa il concetto di sostenibilità.
La verifica è stata svolta confrontando i criteri specifici 
(target) di sostenibilità con le Azioni del Pat.

Criteri di sostenibilità
 
1- Ridurre al minimo l’impiego delle risorse 
energetiche non  rinnovabili.
L’impiego di risorse non rinnovabili, quali 
combustibili fossili, giacimenti di minerali e 
conglomerati riduce le riserve disponibili per 
le generazioni future. Un principio chiave dello 
sviluppo sostenibile afferma che tali risorse 
non rinnovabili debbono essere utilizzate con 
saggezza e con parsimonia, ad un ritmo che non 
limiti le opportunità delle generazioni future.

2- Impiego delle risorse rinnovabili nei limiti 
della capacità di rigenerazione.
L’impiego di risorse rinnovabili nelle attività 
di produzione primarie, quali la silvicoltura, 
la pesca e l’agricoltura, è legato al grado di 
sostenere un carico massimo oltre il quale la 
risorsa si inizia a degradare. Quando si utilizza 
l’atmosfera, i fiumi e gli estuari come “depositi” 
di rifiuti, li si tratta anch’essi alla stregua di 
risorse rinnovabili, in quanto ci si affida alla loro 
capacità spontanea di autorigenerazione. Se si
approfitta eccessivamente di tale capacità, si 
ha un degrado a lungo termine della risorsa. 
L’obiettivo deve pertanto consistere nell’impiego 
delle risorse rinnovabili allo stesso ritmo (o 
possibilmente ad un ritmo inferiore) a quello 
della loro capacità di rigenerazione spontanea, 
in modo da conservare o anche aumentare le 
riserve di tali risorse per le generazioni future.

3- Usi e gestione corretta, dal punto di 
vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti 
pericolosi e inquinanti.
In molte situazioni, è possibile utilizzare 
sostanze meno pericolose dal punto di vista 

ambientale, ed evitare o ridurre la produzione 
di rifiuti, e in particolare dei rifiuti pericolosi. Un 
approccio sostenibile consisterà nell’impiegare 
i fattori produttivi meno pericolosi dal punto 
di vista ambientale e nel ridurre al minimo la 
produzione di rifiuti adottando sistemi efficaci 
di progettazione di processi, gestione dei rifiuti 
e controllo dell’inquinamento.

4- Conservare e migliorare lo stato della fauna 
e flora selvatiche, degli habitat e dei paesaggi.
Il principio fondamentale consiste nel conservare 
e migliorare le riserve e le qualità delle risorse 
del patrimonio naturale, a vantaggio delle 
generazioni presenti e future. Queste risorse 
naturali comprendono la flora e la fauna, le 
caratteristiche geologiche e geomorfologiche, 
le bellezze e le opportunità ricreative naturali. 
Il patrimonio naturale pertanto comprende la 
configurazione geografica, gli habitat, la fauna 
e la flora e il paesaggio, la combinazione e le 
interrelazioni tra tali fattori e la fruibilità di tale 
risorse.

5- Conservare e migliorare la qualità dei suoli 
e delle risorse idriche.
Il suolo e le acque sono risorse naturali 
rinnovabili essenziali per la salute e la ricchezza 
dell’umanità, e che possono essere seriamente 
minacciate a causa di attività estrattive, 
dell’erosione o dell’inquinamento. Il principio 
chiave consiste pertanto nel proteggere la 
quantità e qualità delle risorse esistenti e nel 
migliorare quelle che sono già degradate.

6- Conservare e migliorare la qualità delle 
risorse storiche e culturali.
Le risorse storiche e culturali sono risorse 
limitate che, una volta distrutte o danneggiate, 
non possono essere sostituite. In quanto 
risorse non rinnovabili, i principi dello sviluppo 
sostenibile richiedono che siano conservati gli 
elementi, i siti o le zone rare rappresentativi 
di un particolare periodo o tipologia, o che 
contribuiscono in modo particolare alle 
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tradizioni e alla cultura di una data area. Si può 
trattare, tra l’altro, di edifici di valore storico e 
culturale, di altre strutture o monumenti di ogni 
epoca, di reperti archeologici nel sottosuolo, 
di architettura di esterni (paesaggi, parchi e 
giardini) e di strutture checontribuiscono alla 
vita culturale di una comunità (teatri, ecc.).
Gli stili di vita, i costumi e le lingue tradizionali 
costituiscono anch’essi una risorsa storica e 
culturale che è opportuno conservare.

7- Conservare e migliorare le qualità 
dell’ambiente locale.
La qualità di un ambiente locale può essere 
definita dalla qualità dell’aria, dal rumore 
ambiente, dalla gradevolezza visiva e generale. 
La qualità dell’ambiente locale è 
importantissima per le aree residenziali e per 
i luoghi destinati ad attività ricreative o di 
lavoro. 
La qualità dell’ambiente locale può cambiare 
rapidamente a seguito di cambiamenti del 
traffico, delle attività industriali, di attività 
edilizie o estrattive, della costruzione di nuovi 
edifici e infrastrutture e da aumenti generali 
del livello di attività, ad esempio da parte di
visitatori. È inoltre possibile migliorare 
sostanzialmente un ambiente locale degradato 
con l’introduzione di nuovi sviluppi.

8-  Protezione dell’atmosfera (riscaldamento 
del globo).
Una delle principali forze trainanti 
dell’emergere di uno sviluppo sostenibile è 
consistita nei dati che dimostrano l’esistenza 
di problemi globali e regionali causati dalle 
emissioni nell’atmosfera. 
Le connessioni tra emissioni derivanti dalla 
combustione, piogge acide e acidificazione 
dei suoli e delle acque, come pure tra 
clorofluocarburi (CFC), distruzione dello strato 
di ozono ed effetti sulla salute umana sono stati 
individuati negli anni Settanta e nei primi anni 
Ottanta. Successivamente è stato individuato il 
nesso tra anidride carbonica e altri gas di serra 

e cambiamenti climatici. Si tratta di impatti a 
lungo termine e pervasivi, che costituiscono una 
grave minaccia per le generazioni future.

9- Sensibilizzare maggiormente alle 
problematiche ambientali, sviluppare 
l’istruzione e la formazione in campo 
ambientale.
Il coinvolgimento di tutte le istanze economiche 
ai fini di conseguire uno sviluppo sostenibile è un 
elemento fondamentale dei principi istituiti a Rio 
(Conferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente e lo 
sviluppo, 1992). La consapevolezza dei problemi e 
delle opzioni disponibili è d’importanza decisiva: 
l’informazione, l’istruzione e la formazione in 
materia di gestione ambientale costituiscono
elementi fondamentali ai fini di uno sviluppo 
sostenibile. Li si può realizzare con la diffusione 
dei risultati della ricerca, l’integrazione dei 
programmi ambientali nella formazione 
professionale, nelle scuole, nell’istruzione 
superiore e per gli adulti, e tramite lo sviluppo 
di reti nell’ambito di settori e raggruppamenti 
economici. È importante anche l’accesso alle 
informazioni sull’ambiente a partire dalle 
abitazioni e nei luoghi ricreativi.

10- Promuovere la partecipazione del pubblico 
alle decisioni che comportano uno sviluppo 
sostenibile.
La dichiarazione di Rio (Conferenza delle Nazioni 
Unite sull’ambiente e lo sviluppo, 1992) afferma 
che il coinvolgimento del pubblico e delle parti 
interessate nelle decisioni relative agli interessi 
comuni è un cardine dello sviluppo sostenibile. 
Il principale meccanismo a tal fine è la pubblica 
consultazione in fase di controllo dello sviluppo, 
e in particolare il coinvolgimento di terzi nella 
valutazione ambientale. Oltre a ciò, lo sviluppo
sostenibile prevede un più ampio coinvolgimento 
del pubblico nella formulazione e messa in opera 
delle proposte di sviluppo, di modo che possa 
emergere un maggiore senso di appartenenza e 
di condivisione delle responsabilità.
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4. Obiettivi e Azioni del Pat

In questa fase della Vas il Rapporto 
Ambientale riporta le azioni che il Pat 
prevede per il territorio di Ponte di Piave. 
Le azioni sono restituite con riferimento ai 
sistemi in cui è descrivibile il funzionamento 
del territorio.

Strategia del PAT. 1. Riqualificazione come 
sviluppo
Il sistema dell’abitare è costituito 
dall’insieme dei luoghi residenziali, del 
commercio, dei servizi e delle attrezzature 
ad essi strettamente connessi. 
Per questo sistema i principali obiettivi, 
leggibili nella Relazione di progetto del Pat, 
sono quelli di:
 - favorire la qualità degli spazi urbani 
attraverso la riqualificazione delle aree 
esistenti degradate e l’insediamento di 
nuovi tessuti edilizi a completamento e 

consolidamento dei tessuti esistenti;
 -  garantire un corretto dimensionamento 
e funzionamento della rete dei servizi 
collettivi;
 - favorire una frammistione delle 
funzioni che garantisca la prevalenza della 
destinazione residenziale.
L’insieme di tali obiettivi generali sono stati 
tradotti in una serie di azioni di piano. 
Le azioni di piano relative al sistema 
dell’abitare, a  loro volta rintracciabili nella 
Relazione di progetto, sono riportate di 
seguito. 

Az1. Riqualificazione di aree dismesse e 
incongrue.
Una prima azione traduce gli obiettivi 
generali appena dichiarati favorendo 
la riqualificazione urbana attraverso la 
realizzazione di interventi di trasformazione 

1. RIQUALIFICAZIONE  
come sviluppo.

- in arancio le aree di 

riqualificazione;

- tratteggiate le aree oggetto 

di interventi di miglioramento 

della qualità urbana;

- in giallo chiaro le aree per 

nuovi insediamenti residenziali 

già previste dal Prg;

- in giallo scuro le aree per 

nuovi insediamenti residenziali  

previste dal Pat;

- in rosa scuro le aree di 

edificazione diffusa



Rapporto Ambientale            pg 19

per consolidare le strutture insediative 
riconosciute e per costruire sistemi di spazi 
(pubblici e privati) che puntino a valorizzare 
gli elementi di centralità già presenti. In 
questo senso le frazioni possono proporsi 
come nuovi e ricercati luoghi della residenza, 
che aspirano a presentarsi come un modo 
di abitare il territorio caratterizzato da 
una densità edilizia e quindi abitativa, più 
bassa.
Anche questa azione può essere 
articolata nelle seguenti specifiche azioni 
di completamento dei tessuti edificati 
esistenti:
 Levada:
Az2.1 -  completamento della parte a nord;
Az2.2 -  completamento della parte a sud-est;
 Negrisia:
Az2.3 -  completamento della parte ad est e 
ad ovest compresa tra la Sp e via Chiesa;

degli ambiti incompatibili con i tessuti 
residenziali. 
E’ questa un’azione che si articola nelle  
azioni più specifiche riportate di seguito.
 Capoluogo:
Az1.1 -  riqualificazione area  della Cantina 
sociale;
Az1.2 -riqualificazione per le aree ex Iana;
Az1.3 -  riqualificazione aree vicino alla 
ferrovia.
 Levada:
Az1.4 - ristrutturazione dell’area ex Vaghis
 Negrisia:
Az1.5- riqualificazione dell’area artigianale 
in centro.

Az2. Consolidamento delle frazioni 
Nelle frazioni (Negrisia e Levada) il Pat 
declina l’obiettivo di aumentare la qualità 
urbana, prevedendo nuove aree edificabili 

CITTA’ VERDE/FLUVIALE
- in verde chiaro le aree per 

servizi e attrezzatire collettive 

“messe a sistema”; 

- in  verde scuro i percorsi 

ciclopedonali della città verde; 

- in azzurro  i percorsi turistico 

ricreativi delle zone di valore 

paesaggistico.
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Az2.4 -  completamento della parte a nord 
adiacente alla scuola e ai campi sportivi. 

Az3. Consolidamento dell’edificazione 
diffusa in zona agricola.
Un principio insediativo riconosciuto 
sul territorio di Ponte di Piave è quello 
“lungostrada” sulle parti rurali. Esso 
rappresenta una modalità che “consuma” 
territorio, sia per la bassa concentrazione 
degli edifici, che per le modalità “disperse” 
della localizzazione con le implicazioni che 
ciò comporta rispetto alla mobilità e ai  
servizi.
Queste condizioni, riconosciute a Ponte 
di Piave anche attraverso una specifica 
mappatura degli abitanti sul territorio, (vedi 
“Atlante del territorio e dell’ambiente”) 
necessitano di una riflessione che parta dal 
prendere atto di una situazione dell’abitare 

che coinvolge una consistente  quantità di 
residenti. A partire da ciò il Pat prevede di 
eliminare qualsiasi ulteriore previsione di 
edificabilità in zona agricola che non sia 
strettamente legata all’attività rurale, e di 
favorire la delocalizzazione dei fabbricati 
presenti attraverso operazioni di credito 
edilizio. 
Parallelamente le strutture “lungostrada” 
più consistenti possono essere completate 
e “chiuse” con il doppio vantaggio: 
di aumentare la qualità di tali nuclei 
(attraverso l’investimento delle risorse 
derivate dai completamenti) e di diventare 
aree ospite per i trasferimenti dei volumi 
incongrui nello stesso territorio rurale. 
Le azioni specifiche previste per ottenere 
tali obiettivi sono:
 Az3.1 - riduzione delle possibilità 
edificatorie in territorio rurale alle 

MOBILITA’ SOSTENIBILE
- in nero il sistema SFMR con la 
proposta di una nuova fermata 
a Levada;
- in rosso la previsione della 
Nuova Postumia e della 
viabilità di progetto;
- in  verde i percorsi 
ciclopedonali della città verde;
- in azzurro  i percorsi turistico 
ricreativi delle zone di valore 
paesaggistico.
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sole situazioni di necessità dell’attività 
agricola;
 Az3.2 -  definizione di ambiti di 
edificazione diffusa dove concentrare la 
nuova edificazione in zona agricola;
 Az3.3 -  previsione crediti edilizi per 
il trasferimento del volume esistente in 
zona agricola negli ambiti di edificazione 
diffusa;
 Az3.4 -   riqualificazione degli ambiti 
di edificazione diffusa contestualmente ai 
nuovi interventi previsti.

4.2 Sistema ambientale e delle dotazioni 
collettive
Il sempre maggior ruolo assunto dagli aspetti 
ambientali nella pianificazione territoriale 
è frutto del recente riconoscimento che 
un corretto rapporto con l’ambiente 
rappresenti uno dei principali obiettivi 
della società contemporanea.  
Il  Pat d Ponte di Piave conferma e consolida 
tale tradizione affidando al progetto del 
sistema ambientale non solo la risposta a 
questioni specifiche, ma anche il ruolo di 
struttura su cui poggiare le principali ipotesi 
di trasformazione e sviluppo, è a tale scopo 
che il sistema ambientale comprende 
anche le attrezzature collettive.
In quest’ottica il sistema ambientale 
assume allora differenti ruoli: quello di 
infrastruttura (elemento di connessione tra 
ambiti ed ambienti diversi, rete ecologica), 
quello di città  alternativa (sistema verde-
fiume che oppone il suo specifico disegno 
a quello della parte costruita), quello di 
risorsa e riserva (elemento fondamentale 
per garantire l’equilibrio ecologico del 
territorio). 

Az4. Costruzione di una “città verde”
All’interno di tale articolazione una, 
ambiziosa, proposta riguarda la previsione 
di una “città verde” a cui affidare funzioni 
e ruoli che negli insediamenti esistenti 
vengono svolti in maniera parziale e isolata. 
La “città verde” può rappresentare una vera 
e propria città complementare a quella 
esistente, composta di luoghi e spazi di 
relazione. A tal fine la connessione delle aree 
verdi urbane esistenti e previste, sia delle 
superfici attrezzate (parchi, aree scolastiche 
e sportive, ecc.), sia degli altri spazi aperti 
della città (viali alberati,  ecc), rappresenta 
una prima importante operazione che il Pat 
propone e che si appoggia alla già esistente 
concentrazione delle dotazioni pubbiche.
 Az4.1 - Riqualificazione degli assi viari 
principali; 
 Az4.2 - Riqualificazione dei centri storici;
 Az4.3 - Costruzione di connessioni 
verdi tra le attrezzature pubbliche del 
capoluogo (Casa di riposo, Plesso scolastico, 
attrezzature sportive);
 Az4.4 - Nuova area verde ex Cantina 
Sociale;
  Az4.5 - Nuove aree verdi in centro a 
Levada;
   Az4.6 - Connessioni col Piave a Negrisia;

Az5. Creazione di un polmone agricolo
Una seconda importante componente 
del sistema ambientale è rappresentata  
dall’area di espansione produttiva che il 
Pat fa ritornare agicola e compresa tra la 
ferrovia e le aree produttive a nord e le 
residenze del capoluogo a sud. Essa può 
rappresentare attraverso i quali disegnare 
una sorta di polmone verde cui viene 
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attribuito il compito di mediare il rapporto 
tra lo spazio produttivo e quello urbano. 
E’ questa una articolazione dello spazio 
rurale che affida alle parti più vicine ai 
tessuti edificati un ruolo fondamentale 
proprio per il benessere delle parti urbane. 
Ciò capovolgendo il principio secondo cui 
le aree agricole più vicine a quelle urbane 
sono quelle più “vocate” alla trasformazione 
edilizia e quindi più “deboli” rispetto 
all’attività agricola. 
Le politiche avviate dal Pat allora puntano 
al consolidamento di questo spazio rurale  
cercando di recuperare a tali fini tutti i 
meccanismi di valorizzazione dell’attività 
agricola che, negli ultimi anni si sono 
sempre più utilizzati (commercializzazione 
diretta dei prodotti agricoli, potenziamento 
delle attività, utilizzo pubblico dei percorsi, 
ecc.).

Az6. Aree di mitigazione e compensazione
Nel progetto del sistema ambientale si 
prevedono anche aree attraverso cui cercare 
di compensare alcuni squilibri ambientali. 
Fasce boscate, ma anche vasche di 
contenimento di possibili esondazioni della 
rete di raccolta della acque piovane o dei corsi 
d’acqua, filari lungo le strade: l’importanza 
di questi ambiti sta nella capacità di rendere 
sostenibile la compresenza di attività e 
luoghi, come ad esempio aree industriali, 
ambiti residenziali ed infrastrutture.
  Az6.1 - Aree di mitigazione a ridosso 
della nuova Postumia;
 Az6.2 - Aree di compensazione idraulica 
a Negrisia;
 Az6.3 - Aree di compensazione 
ambientale in corrispondenza del Grassaga, 

ad est e ad ovest della zona industriale.

Az 7. Valorizzazione degli ambiti di 
interesse naturalistico 
Il progetto del sistema ambientale 
comprende anche ambiti caratterizzati da 
una forte naturalità e riconoscibili come 
veicoli di interazione con l’ambiente.
Si tratta degli ambiti fluviali (del Piave 
e della Negrisia) che costituiscono gli 
elementi portanti della struttura ecologica 
del territorio di Ponte di Piave. Il sistema 
fluviale considerato nel suo complesso può 
diventare allora, materiale attraverso cui 
raccordare la dimensione geografica del 
territorio rurale con gli ambiti urbani della 
città. 

Az 8. Conservazione delle emergenze 
ambientali
Il Pat si pone l’obiettivo della conservazione, 
delle emergenze ambientali riconosciute 
ma anche di sfruttare le opportunità 
derivanti dalle possibilità di un loro riuso 
compatibile. I filari, le strade alberate e 
le aree golenali boscate rappresentano 
importanti elementi di riconoscimento e 
orientamento all’interno di un paesaggio 
“aperto” come quello di Ponte.

Az 9. Strumenti di gestione della risorsa 
acqua.
Il sempre più importante ruolo che assume 
la risorsa acqua rispetto alla qualità 
dell’ambiente ha portato a specifiche 
azioni anche nel Pat di Ponte di Piave. 
Ciò riconoscendo uno specifico campo di 
intervento alla competenza comunale. 
Si tratta soprattutto di mettere in campo 
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alcuni accorgimenti per meglio utilizzare 
tale risorsa. 
Comportamenti virtuosi rispetto all’uso, 
alle opportunità di recupero e quindi di  
riuso dell’acqua possono essere oggetto 
di specifiche azioni del Pat contenute nelle 
Norme Tecniche di Attuazione:
 Az9.1 - Regole di uso/recupero/riuso 
dell’acqua negli interventi edilizi.
 Az9.2 - Istituzione di uno specifico 
tavolo di lavoro sul tema dell’acqua.
 Az9.3 - Avvio di  studi/sperimentazioni 
sulla gestione dell’acqua in situazioni 
specifiche (aziende agricole, aziende, 
edifici pubblici, edifici privati).

Az 10. Gestione energia 
La necessità di ridurre le emissioni in 
atmosfera passa anche per la definizione 
di specifici strumenti che affrontino, a 
livello comunale e in stretta relazione 
con gli aspetti urbanistici, con il tema 
dell’energia.
A tal proposito all’interno di uno specifica 
sezione delle norme tecniche del Pat, 
questo tema viene affrontato introducendo 
le seguenti azioni:
 Az10.1 - Promozione dell’utilizzo di fonti 
rinnovabili per la produzione dell’energia 
(solare, ecc.);
 Az10.2 - Definizione di regole di buon 
comportamento nella progettazione degli 
interventi edilizi e urbanistici:
 Az10.3 - Istituzione di uno specifico 
Ufficio Energia per gestire le questioni 
relative a tale tema;
 Az10.4 -  Avvio di  studi/sperimentazioni 
sugli aspetti energetici in situazioni 

specifiche (edifici pubblici, aziende, edifici 
privati).
4.3 Sistema della produzione
Lo sviluppo e l’evoluzione della piccola e 
media impresa è forse uno dei fenomeni 
recenti più rilevanti che ha investito 
il territorio; nonostante ciò, le aree di 
espansione previste dal piano vigente sono 
state realizzate solo in parte. 

Az11. Riduzione delle zone di espansione 
produttiva
Il  Pat prevede la riduzione delle aree già 
destinate alla produzione e collocate quale 
ampliamento a sud della zona industriale 
esistente. Per tali aree si prevede la 
destinazione agricola in virtù degli obiettivi 
di conservazione delle aziende vitali 
esistenti.

Az12.  Densificazione e riqualificazione 
della zona industriale esistente
Per la zona industriale esistente il Pat 
prevede, oltre al completamento dei 
lotti non edificati, anche una specifica 
operazione di densificazione dei lotti 
esistenti e di riqualificazione complessiva 
degli spazi aperti. Particolare attenzione 
è posta all’interazione tra gli insediamenti 
produttivi e alcuni elementi della “città 
verde” che possono contribuire alla loro 
sostenibilità ambientale.  

Az13.  Riqualificazione dell’area della 
Cantina sociale  
L’area della Cantina sociale di Ponte di Piave 
dovrà essere riqualificata per garantire la 
presenza dell’attività compatibilmente con 
il tessuto residenziale adiacente. E’ anche 
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possibile l’ipotesi di una sua riocalizzazione 
attraverso uno specifico accordo pubblico/
privato, per definire i termini del riutilizzo 
dell’area.

4.4 Sistema della mobilita’
Il progetto delle infrastrutture e della 
mobilità ha da sempre caratterizzato il 
disegno del territorio sia perché interagisce 
fortemente con le problematiche inerenti 
alla sua crescita, sia perché stabilisce 
effetti immediati sui soggetti coinvolti. 
In questo momento anche le questioni 
poste alla mobilità sono soprattutto in 
ordine alla “riqualificazione” del territorio. 
Si tratta di prevedere quelle azioni 
necessarie a migliorare il funzionamento 
della circolazione e a proporre modalità 
alternative all’automobile e comunque 
compatibili con le caratteristiche del 
territorio di Ponte di Piave

Az14. Previsione della nuova SR53 
Postumia
La principale previsione per la viabilità 
riguarda, la soluzione del problema di by-
pass del capoluogo. La proposta, ripresa 
dal Piano vigente, prevede una strada di 
collegamento ad ovest del centro urbano. 
Una strada che può utilizzare i due sottopassi 
ferroviari e la lieve modifica all’argine del 
Piave,  all’uopo realizzati.
La realizzazione di una infrastruttura 
così  rilevante rispetto al territorio deve 
accompagnarsi ad una adeguata riflessione 
sulla natura del manufatto e sul ruolo che 
esso può avere nelle, attualmente, scarse 
connessioni naturalistiche nord-sud.

Az15. Sistema ferroviario metropolitano
Il Pat, oltre a riportare le previsioni della 
fermata della stazione SFMR nel capoluogo, 
prevede una nuova ulteriore fermata 
utilizzabile dalla zona industriale e in 
corrispondenza dell’abitato di Levada. Tale 
previsione favorisce l’utilizzo del treno nei 
collegamenti da e per Treviso oltre che per 
la zona produttiva, anche per la frazione di 
Levada.
 Az15.1 - Sistemazione dell’area della 
stazione a Ponte di Piave;
 Az15.2 - Previsione di una nuova fermata 
per la zona industriale e per Levada.

Az16. Connessioni ciclabili
Un ulteriore elemento di mobilità 
alternativa è quello legato all’uso della 
bicicletta. In questo senso il Pat prevede, 
oltre al alcune piste di collegamento 
tra i centri da realizzarsi come messa in 
sicurezza di parte delle strade esistenti, 
anche un sistema turistico ricreativo legato 
sia all’ambito fluviale che alle aree rurali.
 Az16.1 - Nuova viabilità ciclabile di 
collegamento tra il capoluogo e la zona 
industriale a nord;
  Az16.2 - Nuova viabilità ciclabile e tra 
il capoluogo e i percorsi turistici a sud (sul 
Piave);
  Az16.3 - Nuova viabilità cicloturistica sul 
fiume Piave.
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5. Rapporto sulla partecipazione

La partecipazione alle fasi di costruzione 
del piano urbanistico è uno degli aspetti 
innovativi introdotti dalla riforma 
urbanistica regionale che viene evidenziato 
nella procedura di valutazione così come 
previsto dalla Direttiva europea e dagli 
Indirizzi regionali.
A Ponte di Piave la partecipazione dei 
cittadini alla costruzione del piano ha avuto 
avvio fin dalla fase iniziale del Documento 
Preliminare ed ha assunto, nei diversi 
momenti, modalità e obiettivi differenti.
In questo capitolo si cercherà di restituire 
i principali momenti partecipativi e di 
individuare, all’interno delle diverse 
discussioni ulteriori elementi per la verifica 
delle scelte di piano e per la definizione di 
eventuali, possibili, alternative.
La partecipazione è stata svolta nelle 
modalità di seguito descritte.

 a. Presentazione del Documento 
Preliminare e discussione sugli ulteriori 
specifici obiettivi del PAT. In questa 
fase sono state svolte 6 riunioni con la 
cittadinanza. Le prime tre hanno messo al 
centro le questioni:
 - Ambiente: 10 ottobre 2006
 - Economia: 11 ottobre 2006
 - Società: 12 ottobre 2006
Le seconde tre hanno invece avuto luogo 
nei tre centri principali e hanno messo 
al centro le problematiche dei territori 
interessati:
 - Negrisia: 23 ottobre 2006
 - Levada: 24 ottobre 2006
 - Ponte di Piave: 26 ottobre 2006.

 b. Successivamente a questi inziali 

incontri, si è aperta una fase di discussione 
con specifici gruppi di attori, portatori di 
particolari interessi e organizzati rispetto 
a temi specifici. Fanno parte di questo 
gruppo:
 - gli incontri con i proprietari delle aree 
coinvolte dalle previsione di espansione 
dell’area industriale a nord del capoluogo;
 - gli incontri, con gli imprenditori della 
zona industriale esistente, finalizzati agli 
interventi di riqualificazione della stessa 
area;
 - gli incontri con i soggetti interessati 
ad un’estensione dell’area commerciale 
adiacente all’ex Consorzio.

 c. Una ulteriore significativa modalità di 
partecipazione alla costruzione del piano è 
stata quella che ha consentito la raccolta di 
ulteriori proposte e richieste a partire dalla 
pubblicazione di una bozza dei documenti 
di piano. Sono state presentate numerose 
richieste relative al piano.

Successivamente all’adozione vera e propria 
del Pat si aprirà la fase di pubblicazione e 
di raccolta delle osservazioni ai documenti 
adottati di cui si darà conto nella successiva 
fase della valutazione.
Le pagine seguenti riportano gli esiti 
dettagliati delle valutazioni descritte. 
In questa parte si descrivono invece le 
principali questioni emerse nei diversi 
momenti partecipativi.

Le discussioni svolte nelle sei serate di 
presentazione Documento Preliminare 
hanno messo in evidenza almeno i seguenti 
argomenti:
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 Arg1. La necessità di valutare la bretella 
(prevista anche dal PTCP di Treviso) di by-
pass del centro di Vigonovo (nel vicino 
comune di Salgareda), come una delle 
risposte all’intasamento del centro di 
Ponte di Piave. E’ questa una azione che 
non compete al Pat di Ponte di Piave e che 
è stata scartata successivamente anche in 
sede provinciale.
 Arg2. Le problematiche relative alla 
qualità delle acque del Negrisia. Nelle 
discussioni è emerso la doppia causa di tale 
criticità: gli scarichi a monte del territorio 
di Ponte di Piave, le operazioni di diserbo 
delle sponde.
 Arg3.  La verifica di una fermata SFMR 
in corrispondenza del centro di Levada e la 
necessità di risolvere i problemi dell’incrocio 
stradale dello stesso luogo.
 Arg4.  La problematicità derivata dalla 
presenza, in centro a Negrisia, delle attività 
artigianali/commerciali.
 Arg5.  La riqualificazione delle parti 
storiche e dei percorsi verso il Piave nella 
zona di Negrisia.

Nelle pagine seguenti si allegano i verbali 
delle riunioni.
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Questa parte del Rapporto ambientale del 
Pat di Ponte di Piave valuta i diversi gradi di 
coerenza delle azioni che il piano propone 
(descritte nei capitoli precedenti).
Sono state quindi definite due  verifiche 
sulla coerenza delle previsioni del Pat (così 
come tradotte nelle azioni descritte nel 
capitolo 2):
  - una prima verifica (di coerenza esterna) 
mette a confronto le azioni del Pat con i 
principi generali di sostenibilità indicati 
dalla Comunità Europea;
     - una seconda verifica (di coerenza 
interna) mette invece a  confronto le stesse 
azioni del Pat con l’insieme delle Questioni 
(Qu) poste al Pat dalla Vas e con le Criticità 
(Cr) derivate dalla lettura dello stato 
dell’ambiente.
Le due verifiche sono sinteticamente 
rappresentate da due matrici le cui “righe” 
contengono le azioni che il Pat propone 
e le “colonne” rispettivamente: i “criteri 
generali di sostenibilità” e le “criticità 
ambientali” riconosciute sul territorio di 
Ponte di Piave.
I diversi livelli di coerenza sono riportati 
nelle matrici ed identificati con:
     C       che indica la coerenza tra le azioni 
del Pat e i principi di sostenibilità;
     PC        che indica la parziale coerenza tra 
le azioni del Pat e i principi di sostenibilità;
      I     che indica l’incoerenza tra le azioni 
del Pat e i principi di sostenibilità.
Nel caso di mancata o parziale coerenza è 
previsto un approfondimento che consideri 
in maniera più dettagliata i motivi di tale 
situazione e ipotizzi misure di mitigazione 
e/o alternative da applicare all’azione. 

6. Verifica delle coerenze interne ed esterne del Pat a  e delle alternative possibili
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6.1 Verifica di coerenza esterna
Questo tipo di valutazione consente una 
lettura generale e di carattere strategico 
del Pat rispetto ai principi generali di 
sostenibilità. 
La valutazione è indipendente dalle 
caratteristiche del territorio di Ponte di 
Piave e confronta le scelte del piano con gli 
obiettivi generali di uno sviluppo sostenibile 
e nel rispetto dell’ambiente.
I principi generali di sostenibilità ambientale, 
indicati dalla Comunità Europea, sono quelli 
di seguito riportati:
 1- Ridurre al minimo l’impiego delle 
risorse energetiche non  rinnovabili;
 2- Impiego delle risorse rinnovabili nei 
limiti della capacità di rigenerazione;
 3- Usi e gestione corretta, dal punto di 
vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti 
pericolosi e inquinanti;
 4- Conservare e migliorare lo stato della 
fauna e flora selvatiche, degli habitat e dei 
paesaggi;
 5- Conservare e migliorare la qualità dei 
suoli e delle risorse idriche;
 6- Conservare e migliorare la qualità 
delle risorse storiche e culturali;
 7- Conservare e migliorare le qualità 
dell’ambiente locale;
 8- Protezione dell’atmosfera 
(riscaldamento del globo);
 9- Sensibilizzare maggiormente alle 
problematiche ambientali, sviluppare 
l’istruzione e la formazione in campo 
ambientale;
 10- Promuovere la partecipazione del 
pubblico alle decisioni che comportano uno 
sviluppo sostenibile.
La valutazione viene svolta a partire dalla 

matrice di coerenza che incrocia le singole 
azioni previste dal piano rispetto ad ognuno 
dei 10 principi di sostenibilità.  A questa prima 
verifica fa seguito un approfondimento 
delle eventuali incoerenze (o coerenze 
parziali) individuate.
L’incrocio è rappresentato nella matrice 
riportata alla fine di questo capitolo.

Rispetto alla matrice emergono alcune  
questioni da valutare nello specifico anche 
rispetto alle alternative possibili. Di seguito 
si riportano questi approfondimenti 
con riferimento ai principi generali di 
sostenibilità e alle azioni del Pat.

1/2/Az13
La riqualificazione dell’area della Cantina 
Sociale di Ponte di Piave può portare ad un 
innegabile miglioramento alla qualità della 
zona residenziale in cui attualmente risiede. 
Si tratta infatti di un’attività che, seppur in 
zona urbanistica compatibile, risulta in un 
ambito ormai fortemente caratterizzato 
dalla residenza. 

4/Az2.1, Az2.2, Az2.4 e 5/Az2.1, Az2.2, 
Az2.4
Il consolidamento delle frazioni, pur 
essendo un’azione del Pat che garantisce 
una modalità di crescita della città che 
riduce al minimo l’utilizzo di suolo non 
urbano, prevede comunque una modifica 
dello stato del suolo che passa da agricolo 
a urbano.
Il Piano Operativo dovrà prevedere 
sia l’applicazione degli indirizzi di 
sostenibilità degli interventi presenti 
nelle Nta, sia un opportuno disegno che 
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garantisca un positivo bilancio idraulico 
e un  inserimento che tenga conto 
dell’ambiente prevalentemente rurale in 
cui si collocano.

4/Az3.2
Il riconoscimento e il consolidamento dei 
nuclei di edificazione diffusa in territorio 
rurale, consente di ridurre i fenomeni di 
dipersione (attraverso il trasferimento 
di volume edificato da altre parti del 
territorio rurale, ma necessita di una 
attenta progettazione degli interventi 
per quanto riguarda le caratteristiche del 
territorio interessato dagli interventi. 
I Piani degli Interventi dovranno verificare 
e applicare le opportune misure di 
mitigazione e miglioramento ambientale 
previste dalle stesse Norme Tecniche del 
Pat.

4/Az13 - 5/Az13
La parte a sud dell’area in cui il Pat prevede 
la localizzazione della nuova cantina può 
essere considerata strategica sia dal punto 
di vista dei corridoi ecologici secondari che 
da quello idraulico. 
In particolare il Grassaga (corso d’acqua 
a sud dell’area) svolge un importante 
ruolo sia rispetto allo smaltimento delle 
acque che come corridoio di continuità in 
senso est-ovest. Una continuità interrotta 
dalla presenza della doppio sistema 
infrastrutturale ferrovia SR63 e dalla stessa 
zona industriale ad ovest. 
L’inserimento della nuova cantina, 
potrebbe rappresentare un ulteriore 
peggioramento della situazione in 
quanto aumenta la parte di interruzione 

della continuità del Grassaga, ma anche 
una opportunità se la mitigazione di tale 
intervento diventa migliorativa rispetto alla 
criticità complessiva.
Va perciò valutata la possibilità di far si 
che l’intervento garantisca, nella parte a 
sud dell’area, una zona adeguata non solo 
ad eliminare ma anche rendere positivo 
l’impatto sul regime idraulico della zona. 
Secondo lo stesso principio, tale area, 
opportunamente progettata in senso 
naturalistico (ad esempio con una zona 
tampone), potrebbe ridurre l’effetto di 
interruzione degli elementi citati e quindi 
favorire quella condizione di continuità 
naturalistica che il Grassaga sembra aver 
perso.

4/Az14,   5/Az14  e 7/Az14
Il nuovo tracciato della SR53 Postumia, 
ad ovest del centro abitato, comporta la 
presenza di un ulteriore asse infrastrutturale 
con direzione nord-sud e quindi di un’altra 
interruzione delle continuità naturalistica e 
idraulica est-ovest.
L’indispensabilità della nuova strada, deve 
allora confrontarsi con tale situazione 
cercando di evitare gli ulteriori impatti 
negativi causati dall’interruzione. Andranno 
perciò realizzate, contestualmente al 
manufatto, le opere necessarie ad eliminare 
l’effetto di interruzione in senso est-ovest, 
sia rispetto alla fauna che al sistema di scolo 
delle acqua.
La nuova strada può però rappresentare 
anche un elemento in grado di migliorare 
le condizioni complessive di questa parte 
del territorio se si ipotizza di “sfruttare” la 
continuità nord-sud data dal manufatto 
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e dalle aree adiacenti. Queste possono, 
infatti, essere progettate e realizzate in 
modo da mitigare gli effetti del traffico 
sull’ambiente circostante (inquinamento 
atmosferico e da rumore) ma anche per 
favorire continuità naturalistiche in senso 
nord-sud attualmente assenti.

La previsione di questa nuova importante 
strada necessita di un ulteriore 
approfondimento anche rispetto ad 
alternative possibili.
Tracciati diversi da quello inserito nel Pat (e 
già previsto sia dal Prg vigente che dal PTCP 
della Provincia di Treviso), sono stati, infatti, 
oggetto di specifiche riflessioni da parte 
degli studi svolti in preparazione del piano 
vigente. E sono stati comunque esclusi per 
il maggior impatto che provocherebbero. 
Sono stati scartati sia un tracciato ad 
est (ricadente in parte sul territorio del 
vicino comune di .....) per la problematica 
occupazione dell’area golenale, che tracciati 
ad ovest più “scostati” dalla parte abitata. 
L’insieme delle soluzioni è stato anche 
oggetto di uno specifico studio della 
provincia che alla fine ha concordato con 
l’amministrazione comunale la situazione 
prevista anche dal Pat.
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6.2 Verifica di coerenza interna
La verifica di coerenza interna per il Pat 
di Ponte di Piave valuta la rispondenza 
delle azioni del Pat rispetto alle Questioni 
(Qu) che la Vas ha posto allo stesso Pat e 
alle criticità ambientali (Cr) riconosciute e 
descritte.
Anche in questo caso viene predisposta una 
matrice (riportata nella pagina precedente) 
che incrocia le azioni del Pat con gli Obiettivi  
e le criticità ambientali riconosciute.
Nel caso di mancata o parziale coerenza è 
previsto un approfondimento che consideri 
in maniera più dettagliata i motivi di tale 
situazione e ipotizzi misure di mitigazione/
alternative da applicare all’azione. 
Le questioni emerse nella matrice e 
necessarie di approfondimento sono 
riportate di seguito.
 Ob1/Az2.1, Az2.2, Az2.4     Il 
consolidamento delle frazioni, pur essendo 
un’azione del Pat che garantisce una 
modalità di crescita della città che riduce 
al minimo l’utilizzo di suolo non urbano, 
prevede comunque una modifica dello stato 
del suolo che passa da agricolo a urbano.
Il Piano degli Interventi dovrà prevedere sia 
l’applicazione degli indirizzi di sostenibilità 
degli interventi presenti nelle Nta, sia 
un opportuno disegno che garantisca 
un positivo bilancio idraulico e un  
inserimento che tenga conto dell’ambiente 
prevalentemente rurale in cui si collocano.
 Ob1/Az13  Anche in questo 
caso l’occupazione di una parte del 
suolo agricolo rappresenta una modifica 
dell’attuale assetto di tale parte del 
territorio che si caratterizza anche per la 
presenza della SR Postumia.
La scelta di localizzare la specifica 

attività della Cantina Sociale deve perciò 
accompagnarsi ad un corretto progetto 
di inserimento dei manufatti nel contesto 
ambientale e paesaggistico in cui si 
collocano.
 Ob1/Az14 Il tracciato del 
by-pass della SR Postumia comporta una 
modifica del territorio rurale nella parte ad 
ovest del capoluogo.
Cionondimeno tale soluzione appare 
come la più adeguata sia rispetto alla 
soluzione del problema di attraversamento 
del Capoluogo che rispetto agli impatti 
ambientali del traffico. Va però garantita una 
progettazione dell’infrastruttura attenta ed 
altrettanto adeguata alle caratteristiche del 
territorio che essa attraversa e coinvolge.
 Ob2/Az13 La parte a 
sud dell’area in cui il Pat prevede la 
localizzazione della nuova cantina può 
essere considerata strategica sia dal punto 
di vista dei corridoi ecologici secondari che 
da quello idraulico. 
In particolare il Grassaga (corso d’acqua 
a sud dell’area) svolge un importante 
ruolo sia rispetto allo smaltimento delle 
acque che come corridoio di continuità in 
senso est-ovest. Una continuità interrotta 
dalla presenza della doppio sistema 
infrastrutturale ferrovia SR63 e dalla stessa 
zona industriale ad ovest. 
L’inserimento della nuova cantina, 
potrebbe rappresentare un ulteriore 
peggioramento della situazione in quanto 
aumenta la parte di interruzione della 
continuità del Grassaga, ma anche una 
opportunità se la mitigazione di tale 
intervento diventa migliorativa rispetto alla 
criticità complessiva.
Va perciò valutata la possibilità di far si 
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che l’intervento garantisca, nella parte a 
sud dell’area, una zona adeguata non solo 
ad eliminare ma anche rendere positivo 
l’impatto sul regime idraulico della zona. 
Secondo lo stesso principio, tale area, 
opportunamente progettata in senso 
naturalistico (ad esempio con una zona 
tampone), potrebbe ridurre l’effetto di 
interruzione degli elementi citati e quindi favorire 
quella condizione di continuità naturalistica che 
il Grassaga sembra aver perso.
 Ob2/Az14 L ’ a t t e n z i o n e 
della progettazione della nuova strada 
deve essere posto anche e soprattutto 
rispetto alle discontinuità ambientali e 
idrauliche che la nuova infrastruttura 
ripropone rispetto alla direzione ovest-est. 
Una discontinuità che si somma a quella 
esistente originata dal sistema “ferrovia/
edificato/SR Postumia”. 
Una discontinuità che può essere 
parzialmente risolta sia attraverso la 
previsione di ambiti di mitigazione e 
compensazione (vedi Az6.1) che  con una 
specifica progettazione ambientale del 
manufatto stradale.
 Ob4/Az1.1 La parziale 
coerenza riguarda in special modo la 
previsione di riqualificazione dell’area con 
l’insediamento di una consistente quantità 
di voume residenziale e commerciale. 
Le scelte che derivano dalla particolare 
collocazione dell’area (a cavallo tra la 
zona residenziale e la Postumia) vanno 
adeguatamente progettate in funzione 
propio in funzione di tale localizzazione.
La trasformazione dell’area va anche 
inserita rispetto alle nuove condizioni 
della SR Postumia una volta realizzato il 

by-pass ad ovest. Nella nuova condizione 
di attraversamento,  il traffico sull’attuale 
SR53, infatti, dovrebbe essere notevolmente 
ridotto. 
Vanno comunque previste, nelle more 
della realizzazione della nuova strada, 
tutti gli accorgimenti di mitigazione e di 
allontanamento dall’asse viabilistico per le 
residenze da insediare.
 Ob4/Az14 Anche se la 
distanza della nuova strada dai centri più 
densamenti abitati dovrebbe garantire un 
basso livello di intersezione, (abbassato 
ulteriormente dalla previsione delle aree 
di mitigazione), vanno comunque garantiti 
tutti gli accorgimenti di mitigazione per le 
aree e gli edifici più vicini alla strada. 
 Cr2/Az16.3 La previsione delle 
piste ciclabili in area golenale risponde alla 
importante necessità di rendere fruibile 
tale ambiente con i mezzi più adatti e più 
diffusamente possibile. 
I percorsi e le piste vanno comunque 
adeguatamente progettati in virtù del 
rischio idraulico e delle prescrizioni del 
vigente PAI.
I nuovi percorsi potranno adeguarsi a quanto 
già realizzato sia in termini di tracciati, che 
di segnaletica (orizzontale e verticale) che 
di manufatti.
 Cr3/Az13 La collocazione 
della nuova Cantina Sociale dovrà 
adeguatamente risolvere l’interruzione del 
Grassaga nelal parte a sud.
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6.3 Verifica degli impatti
Le previsioni del Pat di Ponte di Piave, danno 
origine ad una serie di impatti (diretti e 
indiretti) sia positivi che negativi sullo stato 
dell’ambiente. 
Questi sono stati valutati e riprodotti in una 
matrice che ne riporta un giudizio sintetico 
basato su:

azione che produce un impatto  
positivo sull’ambiente

azione che produce un impatto 
positivo che però  necessita di 
interventi per la mitigazione/
compensazione dell’effetto

azione che produce un impatto 
negativo sull’ambiente

Gli aspetti ambientali considerati derivano 
diretamente dalla lettura dello stato 
dell’ambiente riportata nell’”Atlante del 
territorio e dell’ambiente”.

La matrice permette di mettere in evidenza 
le azioni che presentano le maggiori criticità, 
che saranno  valutate singolarmente anche 
in virtù delle condizioni di mitigazione/
compensazione che la Vas impone.
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7. Valutazione delle scelte localizzative del piano

Le verifiche di coerenza svolte nel capitolo 
precedente rappresentano una valutazione 
delle scelte di piano rispetto agli obiettivi e 
ciriticità generali e agli aspetti ambientali del 
territorio. Tale valutazione va completata 
con una più specifica valutazione legata 
alla localizzazione e alla forma delle scelte 
che rappresenta lo specifico di un piano 
urbanistico.
In altri termini la Vas di un piano urbanistico 
non può prescindere da una valutazione 
non solo formale, ma anche localizzativa 
delle scelte di piano.
La tecnica utilizzata per tale verifica è 
quella della Map-Overlay, ovvero della 
sovrapposizione di più carte tematiche. 
Si tratta di individuare opportuni “indicatori 
cartografici” che consentano di mettere 
in relazione le criticità e le caratteristiche 
ambientali del territorio con le scelte 
localizzative del piano.
Dall’incrocio dei diversi tematismi emerge 
un riscontro delle incongruenze tra le scelte 
e le criticità riconosciute.
Anche in questo caso la valutazione si 
tradurrà in un giudizio di compatibilità delle 
trasformazioni previste con le caratteristiche 
e criticità del territorio.
Gli indicatori cartografici scelti, e le relative 
mappe, derivano direttamente dall’analisi 
sullo stato dell’ambiente e riguardano:
 - previsioni di espansione (agricola e 
produttiva del Prg vigente);
 - idoneità geologica ai fini urbanistici;
 - rischio idraulico;
 - emergenze ambientali;
 - incompatibilità da elettromagnetismo e 
rumore.
Ognuna di queste mappe è stata sovrapposta 

ad una cartografia delle aree che traducono 
le azioni di piano come descritte nel 
precedente capitolo  e individuate come:
 - luoghi dedicati allo sviluppo 
residenziale;
 - luoghi dedicati allo sviluppo 
produttivo;
 - luoghi di riqualificazione;
 - nuove infrastrutture della mobilità.
Si è perciò costruita una mappa che 
sovrappone le previsioni del piano alle 
limitazioni e alle condizioni dell’ambiente 
costituita dai temi descritti.
La sovrapposizione può essere descritta 
rispetto ai diversi contenuti affrontati.

7.1 MapOverlay. Scelte di piano e 
pianificazione vigente
Il primo confronto a cui si possono 
sottoporre le scelte localizzative del Pat 
è quello rispetto alle previsioni del Prg 
vigente. 
Un Prg che è stato  modificato da una 
serie di Varianti recentemente approvate 
e che hanno introdotto una serie di zone 
di espansione residenziale distribuite nelle 
tre frazioni.
Dal confronto emerge una sostanziale 
continuità delle indicazioni del Pat con le 
previsioni del piano non ancora attuate 
sia in termini di aree di espansione che di 
nuova viabilità.
E’ anche da mettere in evidenza la forte 
riduzione dell’area di espansione artigianale 
prevista a nord del capoluogo. Una riduzione 
che viene  parzialmente  compensata dalle 
nuove politiche di densificazione dell’area 
artigianale esistente.
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Una verifica quantitativa restituisce: 
PRG vigente:
 - zone per espansione residenziale:
  mq 90.600   
 - sup. per zone di espansione art.prod.: 
  mq 95.500      

Previsioni di PAT:
 - sup. zone per espansione residenziale:  
  mq 201.600     
 - sup. per zone di espansione art.prod.: 
  mq 68.500      
 - sup. per la riqualificazione.
  mq 135.500
La valutazione che emerge da questa 
sovrapposizione di tematismi è 
sostanzialmente positiva sia in termini 
quantitativi della risorsa suolo sottratta 
all’attività agricola, sia rispetto alle 
localizzazioni che tendono a consolidare i 
tessuti edilizi e le parti urbane esistenti.
Un ulteriore elemento di valutazione 
riguarda l’aumento della quantità di aree 
destinate dal Pat alla riqualificazione in 
conformità con l’obiettivo più generale 
di puntare sul miglioramento dei tessuti 
urbani esistenti.

Da questo primo confronto emergono 
anche alcuni possibili indicatori da 
utilizzare nella fase di monitoraggio del 
piano (indicatori che saranno ripresi nel 
capitolo successivo) e che possono far 
riferimento alla verifica di:
 - quantità di superficie riqualificata/
sup. di riqualificazione prevista (al fine di 
determinare il livello di riqualificazione del 
territorio).

7.2  Map overlay. Scelte di piano e criticità 
ambientali
La valutazione è stata svolta sovrapponendo 
le aree interessate dalle trasformazioni ad 
una mappa dei luoghi che individuano le 
suituazioni di criticità ambientale.
Queste fanno riferimento sia alle situazioni 
di rischio, che di non idoneità, che di criticità 
derivata da condizioni di inquinamento.
La valutazione mette in evidenza gli ambiti 
in cui va evitata qualsiasi trasformazione 
edilizia-urbanistica che porti ad un 
incremento della popolazione piuttosto che 
dei servizi e quelli in cui le trasformazioni 
sono possibili ma necessitano di opportuni 
interventi di mitigazione/compensazione.
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8. Impronta ecologica e valutazione dell’”opzione zero” 

8.1 Opzione zero Le verifiche, di 
coerenza, degli impatti e localizzative, svolte 
nei capitoli precedenti rappresentano 
una serie di valutazioni delle azioni che 
il Pat propone e dei suoi possibili effetti 
sull’ambiente.
Scopo di questa parte della valutazione è 
quello di valutare l’”opzione zero” come 
una possibile alternativa alle scelte del Pat 
di Ponte di Piave.
L’”opzione zero” rappresenta la situazione 
di sviluppo del territorio in attuazione 
della pianificazione vigente. In altre parole: 
quello che succederebbe a Ponte di Piave 
se il Pat non venisse attuato. E’ questa una 
alternativa possibile e valutabile a partire 
però da una considerazione di base: le scelte 
del Pat sono in forte continuità con quanto 
previsto dal piano vigente. E pertanto si 
configura una alternativa (l’”opzione zero”) 
che è, in gran parte, “parte” della stessa 
ipotesi di piano. Questa considerazione, 
peraltro facilmente riconoscibile in una 
generazione di piani che punta soprattutto 
allo sviluppo sostenibile di territori già 
compromessi, porta all’intenzione di 
valutare l’alternativa zero con modalità 
che puntino a valutarne principalmente gli 
effetti. 
Per tale verifica è stato scelto il metodo 
dell’Impronta ecologica. 
L’Impronta ecologica è un indicatore 
utilizzato per determinare il “peso” di una 
comunità rispetto all’ambiente a partire 
dai “consumi” di quella stessa comunità. 
L’indicatore si esprime come quantità 
di  territorio (terra e acqua) utilizzato per 
“produrre” quei consumi. 
L’impronta, confrontata con la capacità 

biologica del territorio espressa negli stessi 
termini, può essere utilizzata  per verificare 
gli eventuali “deficit” che la comunità ha 
rispetto al suo territorio.
A Ponte di Piave l’Impronta ecologica e 
la variazione del deficit ecologico che ne 
consegue sono stati determinati rispetto 
alle due alternative (“opzione zero” e 
“Pat”) considerate.

8.2 L’impronta ecologica di Ponte di Piave
Non si ripropone in questa sede la recente 
evoluzione che ha avuto l’indicatore 
Impronta ecologica e che ha portato ad 
avere ormai dati e valori sufficientemente 
affidabili a livello nazionale e regionale, 
ma non altrettanto a livello locale.  Ciò, 
che è dovuto principalmente alla scarsità 
di informazioni sui consumi a livello locale, 
spinge a determibnare l’Impronta ecologica 
locale valutando per comparazione i valori  
di realtà territoriali di scala maggiore.
Nel caso di Ponte di Piave, in attesa di 
misurazioni a livello almeno provinciale, i 
riferimenti utilizzabili e sufficientemente 
attendibili risultano:
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Per Ponte di Piave, vista la difficoltà di 
reperimento dei dati locali, si propone 
di  utilizzare l’impronta ecologica unitaria 
calcolato per la città di Padova. tale valore, 
peraltro non molto differente dal dato 
medio nazionale, è preferito rispetto 
a quest’ultimo in virtù del peso che 
assume la variabile localizzativa (nord-est) 
proprio rispetto agli stili di vita e quindi ai 
consumi.
Il valore dell’Impronta ecologica unitaria 
utilizzato per la valutazione di Ponte di 
Piave è quindi pari a 3,40 hag/ab.
L’impronta ecologica di un territorio è  
data dal prodotto  dei consumi unitari per 
gli abitanti insediati.
Il valore unitario scelto (3,40) determina 
perciò una impronta ecologica complessiva 
per la comunità attuale di Ponte di Piave 
pari a 26.800 ha.
Lo stesso territorio ha invece una capacità 
ecologica che dipende dalle sue dimensioni 
e  caratteristiche che, nel caso di Ponte di 
Piave, ma in generale nei territori delle 
parti  antropizzate del mondo, non riesce a 
rispondere alla domanda misurata. 
Il deficit ecologico unitario di Ponte di 
Piave, misurato a partire dalla capacità 
biologica calcolata, risulta pari 3,23 ha/ab.
La presenza di un deficit fa ragionevolmente 
presumere che le attività umane stanno 
consumando più risorse di quanto il 
territorio sia in grado di sostenere.
Le verifiche successive utilizzano questi 
indicatori per valutare le differenze tra 
l’”opzione zero” e il “Pat”.

8.3 Deficit ecologico La valutazione 
delle due alternative mediante un indicatore 

quale il Deficit ecologico, e  prende avvio da 
alcune considerazioni di carattere generale. 
La necessità di considerare, come variabili 
del calcolo del deficit, non solo il numero di 
abitanti insediabili dai due piani, ma anche 
le modifiche alle capacità biologiche del 
territorio in funzione delle scelte di piano 
(oltre alla trasformazione di territorio da 
agricolo a urbano, anche la previsione di 
aree di mitigazione ambientale).
L’altrettanto importante necessità di 
considerare (e stimare) le variazioni della 
stessa Impronta ecologica unitaria in 
funzione dei cambiamenti dei consumi (stili 
di vita) previsti dal piano (ad esempio una 
più attenta gestione degli aspetti energetici 
anche nel piano urbanistico, comporterà una 
riduzione dei consumi per tale bisogno).
A Ponte di Piave le politiche di sostegno al 
risparmio energetico e all’autosufficienza 
idraulica dei nuovi insediamenti, contenuti 
in special modo nelle Norme Tecniche e negli 
Indirizzi alla progettazione allegati, puntano 
a far rivalutare la componente energetica 
dei consumi riferiti alle abitazioni e alle 
infrastrutture. Una stima per tale elemento 
porta ad una riduzione del 30% di tale 
componente e pertanto ad una impronta 
ecologica unitaria da applicare allo sviluppo 
previsto dal Pat pari a:



Rapporto Ambientale            pg 64

8.4 Valutazione delle alternative
La tabella a fianco riporta gli esiti delle 
considerazioni svolte in precedenza.
Le alternative valutate (Opzione zero e Pat) 
propongono entrambe un incremento degli 
abitanti insediabili e quindi dei consumi in 
valore assoluto. 
L’impostazione del Pat (di un piano che 
punta sulla riqualificazione, sull’interesse 
per le questioni ambientali, sull’attenzione 
alle questioni energetiche ambientali nei 
nuovi insediamenti) può essere misurata 
anche in virtù della riduzione unitaria del 
deficit ecologico (rispetto all’Opzione zero) 
anche con un aumento consistente degli 
abitanti insediabili.



Rapporto Ambientale            pg 65

9. Monitoraggio

Il monitoraggio rappresenta la verifica nel 
tempo delle previsioni sugli effetti della 
realizzazione del piano effettuate nella 
prima fase della Vas. 
Ciò consente un controllo dell’efficacia 
dello strumento urbanistico a regime. Esso 
viene effettuato, in linea di principio, sugli 
stessi indicatori considerati nel Quadro 
Conoscitivo. 
In via preliminare è opportuno distinguere 
tra il monitoraggio dello stato dell’ambiente 
e il monitoraggio degli effetti dell’attuazione 
del Piano.
Il primo tipo di monitoraggio è quello 
che tipicamente serve per la stesura dei 
rapporti sullo stato dell’ambiente. Di norma 
esso tiene sotto osservazione l’andamento 
di indicatori appartenenti ad insiemi 
generali consigliati dalle varie agenzie 
internazionali per rendere confrontabili le 
diverse situazioni.
Il secondo tipo di monitoraggio ha lo 
scopo di valutare l’efficacia ambientale 
delle misure del Piano. Ogni tipo di Piano 
deve avere un proprio specifico insieme di 
indicatori sensibili agli effetti ambientali 
delle azioni che esso mette in campo.
Nel presente documento gli indicatori 
necessari per i due tipi di monitoraggio 
sono stati definiti rispettivamente:
 - indicatori descrittivi (D)
 - indicatori di controllo (C).
Il Piano di Monitoraggio, quindi, deve 
prevedere la verifica periodica di un numero 
di indicatori del Quadro Conoscitivo e di 
un’altra serie di indicatori finalizzati alla 
verifica dell’attuazione del piano.
Nelle pagine successive sono riportati gli 
indicatori per il monitoraggio del Pat di 

Ponte di Piave definiti in conformità con il 
PTCP e completati con l’indicazione della 
sequenza temporale delle operazioni e degli 
effetti attesi.
In particolare, il valore di ogni indicatore 
dovrà essere definito secondo i seguenti 
criteri:
       

           C  critico

           M mediocre

           S  sufficiente
 
Il sistema di monitoraggio sarà definito 
in tempo utile all’avvenuta efficacia del 
Piano e contestualmente al PI, poiché il 
monitoraggio rappresenta il necessario 
supporto informativo all’integrazione 
degli aspetti ambientali nelle attività di 
valutazione.  
Una specifica fase di monitoraggio potrà  
essere prevista durante la redazione del 
PI, in tale fase potranno essere inseriti 
nuovi indicatori finalizzati alla verifica 
dell’attuazione del piano.
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Matrice/obiettivi indicatore tipo ente valore
attuale 2015 2020

1. ARIA

Qualità dell’aria - Rif. “ATLANTE del 
TERRITORIO e dell’AMBIENTE” pg 14

CO (monossido di carbonio)

unità di misura:   mg/m³  
valore di riferimento:   10 mg/m³    
 

D
Comune 
ARPAV S

1. ARIA

Qualità dell’aria - Rif. “ATLANTE del 
TERRITORIO e dell’AMBIENTE” pg 14

NO2 (ossido di azoto)

unità di misura:   mg/m³  
valore di riferimento:   200 mg/m³    
 

D
  Comune 

ARPAV S

1. ARIA

Qualità dell’aria - Rif. “ATLANTE del 
TERRITORIO e dell’AMBIENTE” pg 14

O3 (ozono)

unità di misura:   ug/m³  
valore di riferimento:   10 mg/m³    
 

D
  Comune 

ARPAV S

1. ARIA

Qualità dell’aria - Rif. “ATLANTE del 
TERRITORIO e dell’AMBIENTE” pg 15

C6H6 (benzene)

unità di misura:   g/m³  
valore di riferimento:   10 mg/m³    
 

D
 Comune 
ARPAV S

1. ARIA

Qualità dell’aria - Rif. “ATLANTE del 
TERRITORIO e dell’AMBIENTE” pg 15

PM10 (polveri)

unità di misura:  μm/m³  
valore di riferimento:   50 μm/m³  
     

D
 Comune 
ARPAV S

3. ACQUA

Qualità delle acque superficiali: Piave, 
Negrisia
Rif. “ATLANTE del TERRITORIO e 
dell’AMBIENTE” pg 17

SECA

unità di misura: classe  
valore di riferimento:   da 1-5
     

D  ARPAV M

3. ACQUA

Qualità delle acque superficiali: Piave, 
Negrisia
Rif. “ATLANTE del TERRITORIO e 
dell’AMBIENTE” pg 17

IBE

unità di misura: classe  
valore di riferimento:   da I-V
     

D  ARPAV M

PIANO di MONITORAGGIO. Indicatori
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Matrice/obiettivi indicatore tipo ente valore
attuale 2015 2020

3. ACQUA

Qualità delle acque superficiali: Piave, 
Negrisia
Rif. “ATLANTE del TERRITORIO e 
dell’AMBIENTE” pg 18

LIM

unità di misura: giudizio  
D ARPAV M

4. SUOLO e SOTTOSUOLO

Controllo dei livelli di urbanizzazione 
- Rif. “ATLANTE del TERRITORIO e 
dell’AMBIENTE” pg 25

Superficie Agricola Utilizzata (SAU)

unità di misura: mq  
D Comune S

6. BIODIVERSITA’
Compromissione delle relazioni 
ecologiche e ambientali (monitorare le 
azioni di riqualificazione degli elementi 
riconosciuti parti della rete ecologica e 
il rispetto degli obiettivi di tutela delle 
invarianti ambientali. Monitorare inoltre 
l’attuazione di misure di mitigazione 
dirette a una maggiore connettività 
ambientale anche in ambito insediativo)

Lunghezza Reti ecologiche 

unità di misura: ml 
C Comune

7. PAESAGGIO – PATRIMONIO CULTURALE, 
ARCHITETTONICO, ARCHEOLOGICO
Mancata valorizzazione delle risorse 
paesaggistiche e storico testimoniali
(monitorare l’attuazione di progetti o 
programmi di valorizzazione delle risorse 
paesaggistiche e storico testimoniali, in 
particolare per quanto riguarda il tema 
della loro fruibilità attraverso una rete 
ciclopedonale)

Lunghezza Piste ciclabili 
(estensione e percorsi disponibili)

unità di misura: ml
C Comune

Processi e azioni in corso o 
programmate

unità di misura: elenco

8. SALUTE UMANA
Criticità relative ai livelli di inquinamento 
acustico soprattutto delle aree prossime 
alle maggiori infrastrutture viarie
(effettuare misurazioni sul livello di 
inquinamento acustico nelle aree 
densamente abitate e monitorare lo stato 
di attuazione della zonizzazione acustica. 
Nel caso di elevati livelli di inquinamento 
acustico monitorare l’attuazione 
di interventi di riqualificazione del 
patrimonio edilizio interessato.)

Abitanti esposti al rumore 
stradale/ferroviario

unità di misura: n. abitanti

C ComuneAttuazione della zonizzazione 
acustica

unità di misura: valutazione
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Matrice/obiettivi indicatore tipo ente valore
attuale 2015 2020

8. SALUTE UMANA
Livelli di radon tendenzialmente 
superiori a quelli previsti dalla legge
(monitorare il livello di radon e, nel caso 
di superamento dei valori di riferimento, 
monitorare l’attuazione di misure di 
risanamento

Abitanti esposti 

unità di misura: n. abitanti

C ARPAV

9. SISTEMA SOCIO-ECONOMICO
Traffico Postumia
(monitorare l’adeguatezza degli interventi 
sulla mobilità)

Traffico Postumia

unità di misura: n. veicoli

C Comune


